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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia-Murano-Burano

Venezia, 5.1.2006 – COMUNICATO STAMPA
Oggetto: CONTINUA IL DEGRADO PER IL PILO DEL DOGE MOROSINI IN CAMPO S.STEFANO. E’ PASSATO UN ALTRO ANNO, INUTILMENTE!

E’ con grande amarezza che, per l’ennesima volta, mi trovo costretto a segnalare, dopo un altro anno trascorso inutilmente, il vergognoso stato d’abbandono in campo Santo Stefano del pilo portabandiera dedicato a ricordare la memoria del grande doge veneziano Francesco Morosini, soprannominato il Peloponnesiaco, di cui ricorre l’anniversario della morte il 6 gennaio.

Nonostante le manifestazioni di protesta organizzate dal sottoscritto il 6 gennaio 2004 in occasione del 310.mo anniversario della morte del Peloponnesiaco; nonostante il fatto che i "Private Committees for the Safeguarding of Venice," parte dell'UNESCO, da alcuni anni dicano di voler fare il restauro del pilo; nonostante John Price, presidente della America-Italy Society, abbia ricevuto sin dal 2003 il via libera della Soprintendenza, ma pare stia ancora aspettando l’autorizzazione del Comune di Venezia per poter utilizzare i fondi raccolti per dedicare il restauro del monumento di santo Stefano alla memoria dello scomparso conte Carlo Maria Rocca; nonostante il fatto che il sottoscritto dal 2000 con regolarità richieda di provvedere al restauro di quello che è un vero e proprio insulto alla storia di Venezia; nonostante i cambi di amministrazione cittadina; ebbene: tutto tace da Ca’ Farsetti, ed il ricordo delle gesta del Peloponnesiaco doge Morosini viene umiliato attraverso il rudere che ormai resta del vecchio storico pilo portabandiera.

L’unica cosa  positiva che almeno in questi anni si è riusciti a far riemergere (cosa che fa ancor più male al cuore di chi, come me, ama la sua patria Venezia anche nei suoi piccoli monumenti, e di chi prova un’inevitabile nostalgia al pensiero di come solo pochi anni fa i suoi concittadini fossero ancora orgogliosi e vogliosi di agire assieme per il mantenimento dei propri simboli…) è stata la ricostruzione delle vicende subite dal pilo dal 1945 ad oggi.

Durante la seconda guerra mondiale, per approvvigionamento idrico, proprio vicino al Pilo del Morosini in campo S.Stefano era stata infatti posizionata una cisterna d'acqua potabile per i residenti della zona, da utilizzarsi qualora, causa bombardamenti, venisse danneggiato l'acquedotto. Fu in quel periodo che andò guastandosi il monumento, soprattutto l’asta lignea, che finì probabilmente bruciata in qualche stufa... Negli anni Cinquanta si attivarono allora alcuni cittadini della zona, che costituirono un Comitato per restaurare il monumento. Così nel giro di sei-sette anni si giunse, con tanto di Fanfara dei Bersaglieri che arrivò da campo S.Angelo suonando a passo di corsa, all'inaugurazione del Pilo del doge Morosini, perfettamente restaurato: tutto a spese del Comitato, che decise di donare al Comune tutto il suo lavoro.

L'asta, in legno pregiato, venne offerta direttamente dal Cadore (dove anticamente si riforniva la Serenissima); la bandiera ovviamente fu un bellissimo gonfalone veneziano (attenzione: non un tricolore, ma il gonfalone! Per cui si tenga presente questo particolare, qualora si restaurasse il pilo…), realizzato con gusto dal tappezziere della zona, il signor Furlan, che aveva bottega vicino al Conservatorio Benedetto Marcello. Quale madrina dell'inaugurazione fu scelta la moglie del prof. Arnaldo Baldi Guarinoni, che fu uno dei promotori e fondatori del Comitato per il ripristino del pilo. 

Fra i partecipanti al Comitato ci furono molti cittadini, fra cui anche lo storico gelataio del campo Paolin. Ma purtroppo dal '58 - '59 in poi, quando il monumento e l’asta furono donati all’amministrazione comunale, non è stato fatto da parte del Comune di Venezia nessun intervento di manutenzione, il che ha portato al degrado, fino ad arrivare alla rimozione del pilo pericolante prima, ed alla progressiva distruzione di scalini e campana poi.

Il gonfalone offerto dal Comitato, però, potrebbe essere ancora in buone condizioni, dato che dovrebbe essere (a quanto mi è stato riferito) ancora conservato nella sagrestia della chiesa di S.Stefano.

Quanto ancora dovranno attendere i veneziani del XXI secolo per riavere il pilo del doge in quel campo Santo Stefano che ufficialmente si chiama campo Francesco Morosini, proprio a ricordo del mitico Peloponnesiaco, di cui molti giovani, temo, non conoscano neppure le eroiche gesta?

Pietro Bortoluzzi

Capogruppo di An alla Municipalità di Venezia

Allego un piccolo ricordo storico del doge Morosini.

LA FIGURA STORICA DI FRANCESCO MOROSINI

Nel 1645, la Serenissima fu trascinata in una nuova terribile guerra contro i Turchi. Il conflitto definito come «La guerra di Candia» si trascinò per 25 anni e costò a Venezia, la perdita dell'isola di Creta. Venezia fu impegnata contro il potente Impero Ottomano a terra, intorno alla città di Candia, e in mare per intercettare i convogli dalla Turchia a Creta e per proteggere i propri traffici. Proprio durante questa guerra Venezia trovò un grande capo in FRANCESCO MOROSINI.

Nato a Venezia nel 1616 da Pietro, Procuratore, entrò all'età di 20 anni nel Servizio Navale e rimase imbarcato ininterrottamente fino al 1661, cioè per 25 anni, durante i quali partecipò con molto valore a tutte le operazioni belliche di qualche importanza. Fu dapprima per tre anni «Nobile di Galea» operando lungo le coste albanesi; a 23 anni venne promosso «Sopracomito» (Comandante di Galea). Nel 1646, apertasi la guerra di Candia, divenne «Governatore» (Comandante) di una Galeazza, poi «Capitano del Golfo» e, nel 1651, «Capitano delle Galeazze». Nell'anno 1652 fu nominato «Provveditore dell'Armata Veneta» e nel 1656 «Provveditore Generale di Candia». Nel 1657, appena quarantenne, in seguito all'immatura scomparsa di Lazzaro Mocenigo, il governo veneto gli affidò il Comando in Capo della Flotta nominandolo «Capitano Generale». Il Morosini, con le navi disponibili, poté dedicarsi solo ad azioni di preda contro le fortezze turche dell'arcipelago. Così attaccò e distrusse le fortezze di Calamata in Morea, di Toron presso Salonicco e di Cesmè in Asia Minore. Nel 1666, in seguito alle dimissioni di Andrea Cornaro, la Repubblica di S. Marco affidò nuovamente il Comando in Capo dell'Armata Veneta a Francesco Morosini. Nel frattempo la situazione di Candia era divenuta molto grave. 1 Turchi, comandati dal Gran Visir in persona, sferrarono un violentissimo attacco che gli eroici difensori, sostenuti dall'Armata Navale, riuscirono a respingere valorosamente. Il Gran Visìr, meravigliato della strenua resistenza e disperando di poterla vincere, offrì al Morosini il Principato di Valacchia e Moldavia in cambio della consegna di Candia, ma il Comandante Veneziano respinse la proposta. La guerra riprese quindi ancor più cruenta. Il governo di S. Marco ordinò che tutta l'Armata Navale stazionasse in permanenza nel porto di Candia, che gli equipaggi combattessero in gran parte sulle mura e che Francesco Morosini assumesse personalmente il comando della difesa. Sulle mura diroccate i Veneziani resistettero con valore leggendario; nel solo 1668 la sanguinosa battaglia costò la vita a 23 mila Turchi e 7 mila Veneziani. Nell'agosto del 1661 i Francesi, che nel giugno dello stesso anno erano venuti in aiuto dei Veneziani, rientrarono in patria abbandonando la lotta. I Turchi ne approfittarono subito per sferrare un grande assalto e conquistare gli ultimi tronconi delle mura, occupando parte della città. Candia era ormai perduta e Francesco Morosini propose la resa. I Turchi, in riconoscimento dei valore degli avversari, consentirono loro una resa onorevole, i cui patti furono firmati il 6 settembre 1669 e furono lealmente rispettati. La Repubblica Veneta perse l'intera isola di Creta, salvo tre isolette fortificate. Nel 1678, ritornato in patria, Francesco Morosini fu sottoposto ad un secondo processo, da cui di nuovo uscì assolto. Fu quindi eletto «Ispettore Generale» delle fortificazioni venete e, cinque anni dopo, «Provveditore Generale» nel Friuli. Ma la Serenissima non si era rassegnata alla perdita di Creta e dopo 13 anni, alleatasi con gli Austro-Prussiani, riprese la guerra contro i Turchi. Nel 1684 la nuova Armata Veneta si concentrò a Corfù, dove erano già riunite alcune galee della Santa Sede, del Granducato di Toscana e dei Cavalieri di Malta. Il comando fu ancora assunto da Francesco Morosini. Per accontentare i suoi alleati, Venezia fu costretta ad attaccare subito la Morea, rimandando le operazioni contro Creta. Dopo una serie di brillanti operazioni, nel 1687 l'Armata Veneta espugnò il Pireo, vi sbarcò un Corpo d'Esercito e, dopo pochi giorni, conquistò Atene. Per questa magnifica vittoria Francesco Morosini fu insignito del titolo di «Peloponnesiaco».

All'inizio del 1688, in seguito alla morte del Doge, Francesco Morosini fu eletto suo successore, pur conservando il Comando in Capo della Flotta; fatto eccezionale, sia perché un Doge non aveva mai preso di persona il Comando dell'Armata, sia perché non era mai accaduto che il capo della Flotta impegnata in guerra venisse eletto Doge. Nel 1689 il Morosini, colpito da malattia ed in età ormai avanzata, chiese ed ottenne di lasciare il Comando Supremo e tornò a Venezia con onori trionfali. Nel 1693 il governo veneto decise di imprimere maggior vigore alle operazioni belliche che ancora continuavano: richiamato il supremo Comandante della flotta veneziana Domenico Mocenigo, affidò ancora una volta tale Comando al Doge Francesco Morosini, nonostante la sua tarda età. Il nuovo Capo della Flotta condusse le navi in Egeo per attaccare quelle avversarie, ma una violenta tempesta le costrinse a fermarsi. Il 6 gennaio 1694 Francesco Morosini concluse, all'età di 78 anni, la sua esistenza di grandissimo condottiero.

I funerali vennero celebrati a Napoli di Romania (dove, nella chiesa di Sant’Antonio, fu deposto il cuore, racchiuso in un’urna), poi la salma fu imbarcata sulla galera ducale ed avviata a Venezia, nella chiesa di Santo Stefano, dove, per espresso desiderio del Peloponnesiaco (che nel suo testamento aveva lasciato scritto: “Volemo che il nostro corpo si porti nella sepoltura a Santo Stefano e che sieno fatte le ordinarie funzioni solite praticarsi da Dosi”), il doge Francesco Morosini fu sepolto.
